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H procuratore di Milano è rientrato al lavoro 
Affrontato lo scontro nel pool sull'avviso al tesoriere pds: 
«La Parenti resterà nel gruppo, a meno che lei non voglia 
L'unanimità appartiene alla morte. Importante il pluralismo» 

«Su Stefanini decideremo collegialmente» 
Toma Borrelli e smorza le polemiche: «Ce un clima stupendo» 
«Sulla richiesta di autorizzazione a procedere per 
Stefanini decideremo collegialmente, come sem
pre». Lo ha detto il procuratore Borrelli, al primo 
giorno di lavoro dopo le ferie. «Ho trovato un clima 
stupendo in Procura, nessuno strappo, nessuna ten
sione». E le divergenze tra il consigliere D'Ambrosio 
e la pm Parenti? «11 pluralismo è proprio questo: ciò 
che conta è la volontà di decisioni unitarie». 

SUSANNA RIPAMONTI 

••MILANO. Leggermente ab
bronzato, con Tana distaccata ' : 
di chi è appena rientrato dalle 
vacanze e non ha voglia di far- • 
si inghiottire subito dal lavoro. ' 
Il procuratore di Milano, Fran- ' 
Cesco Saverio Borrelli, prima • 
schiva, poi glissa, ma alla fine ,. 
una dichiarazione sulle pole
miche di fine estate, sulla vi
cenda Stefanini non può evi
tarla. Il suo . vice, Gerardo '• 
D'Ambrosio, ha criticalo pub- ; 
binamente la collega Tiziana • 
Parenti, che ha deciso di mei- V 
tere sotto inchiesta il tesoriere •' 
del pds. La magistrata, unica ',' 
donna del pool «Mani pulite», ^ ' 
ha replicato a mezzo stampa, '• 
prendendosela con D'Ambro- •* 
sio e con tutti i colleghi, dicen- • 
do che l'hanno isolata e forse 
anche discriminata. Ha pro
messo battaglia, ma Borrelli la- ' 
scia intendere che ha già fir- •" 
malo l'armistizio e che lo -'-
•strappo», se cosi si può chia- " 
mare, è già stato ricucito. 

•Voi non ci credete, lo so, 
ma ho trovato un clima stu
pendo. Nessuna spaccatura, 
nessuna opacità. Ho già incon
trato tutti i colleghi presenti e vi 
assicuro che non ho riscontra
to quel clima di tensione di cui 
si è parlato nei giorni scorsi. Bi
sogna solo terminare una ca
mera di consiglio e decidere 
collegialmente le soluzioni da 
adottare». 

Quella decisione però, sarà 
particolarmente sofferta. 
D'Ambrosio e gli altri colleghi 
del pool, non hanno nascosto 
le loro perplessità sull'avviso di 
garanzia a Stefanini, mettendo 
in dubbio anche la possibilità 
che venga richiesta l'autorizza
zione a procedere. Ma Tiziana 
Parenti insiste. Venerdì sarà di 
ntomo al lavoro. Ha deciso di 
anticipare il rientro di due setti
mane abbondanti «perché -
dice - questa faccenda va 
chiarita subito». Ma già dall'i
sola d'Elba, dove fino alla scor-

Visani: «Presto i chiarimenti 
che scioglieranno l'equivoco» 
• • ROMA. Per la -politica» è già autunno, tem
po di ripresa. Cosi il Pds ieri mattina ha riunito 
la segreteria per mettere a punto l'agenda delle 
iniziative. Tanti i temi all'ordine del giorno: dal
le avance della Bindi alle preoccupazioni per • 
l'occupazione, dalle ormai imminenti elezioni • 
amministrative fino al caso-Stefanini. Tanti te
mi, troppi per essere discussi in una sola gior
nata. Cosi, la segreterìa ha deciso di aggiornar
si a stamane. 

Della prima giornata di discussione, comun- • 
que, qualcosa s'è saputo. E toccato a Davide 
visani, coordinatore, il compito di «raccontare» 
ai giornalisti la discussione di ieri e «anticipare» 
quella di stamane. Ecco cosa ha detto. Caso-
Stefanini. Visani è stato lapidario: «Ci sono ba
state poche battute per riconfermare la nostra 
fiducia e solidarietà a Stefanini. Siamo convinti 
della sua estraneità». Su questo tema, ovvia
mente, si sono concentrate le domande dei 
cronisti. Una è stata rivolta con più insistenza: 
ma respingendo le dimissioni di Stefanini, il 
Pds non calpesta il proprio codice morale? Ri
sposta secca: «No. Per quanto riguarda i fatti di ' 
cui siamo a conoscenza, tutto ci conferma che 
siamo di fronte ad un episodio per il quale sa
ranno fomiti rapidamente i chiarimenti suffi
cienti per sciogliere l'equivoco». Poi una noti
zia: Stefanini intende essere sentito al più pre
sto dai magistrati, «e nell'istanza che sarà con
segnata fornirà tutti i chiarimenti necessari». 

Situazione politica ed economica. «La base 
per la discussione è stata l'intervista di Cicchet
to all'Unità. Intervista largamente condivisa». 
Nel gruppo dirigente del partito «c'è una forte 
preoccupazione per la questione sociale, so
prattutto per l'emergenza occupazione». Ma di 
questo si parlerà soprattutto stamane. Ieri la se
greteria ha anche chiesto al capogruppo alla 
Camera, D'Alema, alcuni chiarimenti sui tempi 
parlamentari della finanziaria. • 

Elezioni a Napoli. Ieri s'è parlato delle pros
sime amministrative, ma soprattutto s'è comin
ciato a parlare del voto a Napoli, Visani ha an
nunciato «iniziative forti del Pds, a cominciare 
dal congresso straordinario provinciale» (con
gresso, stando a quanto scrive il «Mattino», di 
cui un gruppo di esponenti riformisti contesta 
addirittura la regolarità, appellandosi capzio
samente a regole e norme). Il problema più 
serio sembra però quello di garantire il dintto 
al voto: sono tante, infatti, le manovre che ten
dono al rinvio. Non ultima quella della lista 
Pannella, che è ricorsa al Tar contro lo sciogi-
mento del consiglio. Ma su questo, Bassolino -
ha raccontato sempre Visani - avrebbe rassi
curato che «non esistono preoccupazioni sul 
piano formale». Certo le pressioni per far slitar-
re le elezioni sono forti: e cosi il Pds ha deciso 
una «mobilitazione» a Napoli in tempi rapidis
simi. Conferenza delle donne. S'è deciso che si 
svolgerà dal 21 al 23 ottobre, a Roma. -, 

Parla lo studioso della corruzione in Italia 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
RENZO CASSIOOLI 

E * FIRENZE. «I fatti parlano da 
soli». Franco Cazzola, docente 
di Scienze politiche a Firenze 
ed ex assessore alla trasparen- • 
za a Catania, ricorda le affer-
inazioni di Norberto Bobbio e 
di Indro Montanelli, un uomo 
della sinistra e un anticomuni- , 
sta da sempre che convergono 
su un giudizio che esclude la ' 
partecipazione della Quercia ; 
ad un sistema organizzato di 
corruzione. «Le due valutazio- ' 
ni collocano l'ex Pei e il Pds in " 
una posizione abbastanza giu
sta e corretta rispetto a Tan
gentopoli. Semmai farci una 
piccola correzione alla affer
mazione di Bobbio, ma sopra
tutto di Montanelli, che parla
no dell'onestà dei singoli. One
sti uno per uno, cerio, ma in un 
collettivo che,. salvo singoli 
episodi di corruzione, tenden
zialmente e generalmente va 
in direzione opposta a quella 
di Tangentopoli». ,.,",». *•• rt 

Insomma, professor Cazza
la, una riaffennazlone della 
divertita?. ^ , .<, 

Si riconosce che il Pei prima e 
il Pds oggi sono associazioni 
diverse da quelle che fanno 
politica pensando sopratutto ' 
ad acquisire in modo illecito ri
sorse per il potere. ' >j> 

D politologo americano Ed

ward Lutlwak ritrova In Tan
gentopoli le stimmate stali
niste del Pda. Sostiene che 
mentre In alcuni card è facile 
seguire U percorso delle tan
genti fino al partito, nel caso 

. dell'ex Pel la strada sarebbe 
Interrotta dalla fedeltà di 

, militantlcomeGregantL.. ,. 
Il signor Luttwak dovrebbe leg
gere bene i fatti e non restare 
alla superficie. È un fatto che 
Tangentopoli ha -dimostrato 
che migliaia di miliardi sono 
andati a finire nelle Casse dei 
partiti e nelle tasche di alcuni 
esponenti dei maggiori partiti 

. di governo. Solo una minima 
parte è andata a finire ad altri 
partiti e solo qualche caso di 
corruzione ha riguardato al 
Pds. Affermare, come fa Lutt
wak, che Tangentopoli è la 
controprova delle «bugie del 

' Pds» è come sostenere che se 
un alpinista cade in un cres
pacelo è colpa del padreterno 
che ha fatto il monte Cervino. 
. In una società democratica 

c'è una maggioranza che go
verna e una opposizione che 
controlla. Non crede che 
l'opposizione anche di sini
stra abbia allentato 11 con
trollo? . •> 

Certo. • Sono d'accordo con 

Bobbio quando afferma che il, 
Pei ieri e il Pds successivamen
te avrebbe potuto e dovuto far 
qualcosa di più per impedire 
lo svilupparsi di Tangentopoli. 
Ad un certo punto non ci sono 
stati più controllori né control
lati il che, in una situazione 
nella quale aumentavano i co
sti della politica, ha facilitato 
l'acquisizione illecita di risorse 
pubbliche per fini privati e di 
potere. . . ^ j . 

. Lo storico Sergio Romano 
» sostiene anche di poter 

chiudere un occhio sulla 
corruzione se oggi avessimo 
uno Stato giusto ed efficien
te. È un ragionamento accet
tabile? 

• È una motivazione che, in tem
pi passati ho definito alla «mi
lanese» o alla Ligresti. Che vuol 
dire Ligresti e il Psi si stavano 

- arricchendo, ma Milano ridi
ventava una città efficiente ed • 
europea, mentre la vera corru
zione era la Sud dove si ac
compagnava allo sfascio. Una 
semplificazione assurda. Tan
gentopoli, sia che produca effi
cienza sia che porti allo sfa
scio, alla lunga manda a scata
fascio l'intero sistema politico, 
economico, dei valori. Uno 
scambio improponibile. • 

L'onesti è comunque una 
precondizione,'resta fonda-

. mentale'l'efficienza. Un li
mite che ha coinvolto anche 

1 la sinistra di governo? 
È vero, l'onestà è un prerequi
sito e l'efficienza è una condi
zione essenziale. Le ammini
strazioni di sinistra, dopo il ri- ' 
battone degli anni 70 hanno 
dato prova di grande efficien
za. Poi è subentrata una logica • 
molto politicistica • secondo, 
cui, per tenere in piedi queste 
amministrazioni si accettava
no anche pateracchi con il ri- -
sultato di avere una minore ef- ' 
ficienza e di-non saper preve
dere e prevenire episodi di cor
ruzione. Mai però, come rico
nosce anche Bobbio, questo si 
è trasformato in un sistema co
me quello di Tangentopoli. 

Con la sua esperienza di as- -
sessore alla trasparenza 

' - quali regole suggerisce per 
garantire il rapporto fra effi
cienza e trasparenza? . 

CI sono regole generali e loca
li. Prendiamo ad esempio il co
mune di Roma dove una con
cessione edilizia di qualsiasi ti-, 
pò prevede ben 104 passaggi. 
che rappresentano altrettanti • 
momenti di accelerazione o di " 
rallentamento della pratica in ' 
ognuno dei quali può annidar
si un rappoito di amicizia, di ' 
clientela o di corruzione. Una 
prima condizione quindi è la 

sa settimana era in vacanza, 
ha annunciato: «Da Berlino è 
arrivato un miliardo e 50 milio
ni a Stefanini, ho le prove, ho 
trovato gli assegni. D'Ambro
sio dice che questo non è un fi
nanziamento illegale? Lo ve
dremo». E ha anche precisato 
di aver già scritto e consegnato 
proprio a D'Ambrosio, la ri
chiesta di autorizzazione a 
procedere per Stefanini. -, _ 

Borrelli sorride conciliante: 
«Adesso esiste una bozza di ri
chiesta di autonzzazione a 
procedere, stilata dalla dotto
ressa Parenti. La valuteremo 
assieme, come si è fatto in tutti 
gli altri casi e decideremo. Co
sa pensate, che non ci siano 
mai state divergenze? Anche le 
prime richieste hanno avuto 
più stesure: si discutono colle
gialmente, uno dice questo 
non mi piace, questo lo taglie-
rei. E alla fine si arriva a un te
sto unitario». - . ..'•. -„ , 

Niente divorzi dunque, la 
dottoressa Parenti resterà nel 
pool? -

«Certamente, per quanto di
pende da me e dagli altri colle
glli. A meno che non sia lei a 
prendere questa decisione, ma 
spero proprio di no». ~< • • 

Nessun problema quindi, in 
procura regna un perfetto ac
cordo e le tensioni sono state 
solo uno spiacevole equivoco? 
«No, non vorrei sembrarvi 
trionfalista, I problemi ci sono 
sempre, finiscono solo con la 

morte. L'unanimità appartiene 
alla morte. La ricchezza inve
ce, viene da teste diverse e da 
diverse opinioni. Ciò che conta 
è che tutti ci si impegni per la 
ricerca di una soluzione unita
ria. Il pluralismo è proprio que
sto, si discute e alla fine si arri
va a valutazioni unitarie». 

Borrelli rettifica anche il tiro 
sulle sue precedenti dichiara
zioni. A botta calda, dopo l'av
viso di burrasca che gli era arri
vato mentre ancora era in fe
rie, aveva dichiarato di essere il 
garante del corretto funziona
mento della procura. Qualcu-

' no l'aveva presa male, come 
una dichiarazione di-sfiducia, 
e adesso il procuratore preci
sa. - > . • ,. , • 

«Sono il garante, non perché 
i colleghi siano incapaci o 
inaffidabili, ma perché ho l'o
nore, o forse la iattura, di diri
gere questo ufficio, che nel suo 
insieme garantisce la legalità e 
la parità di trattamento. Ma 
non mi attribuisco un ruolo 
taumaturgico. Ho detto che 
toccava a me ricomporre le di
vergenze, solo perché questo è 
il mio ruolo istituzionale».- „•-' • 

Prima di andarsene fa un ul
tima battuta. Lui, che sicura
mente è il regista di questa in-

1 chiesta, tenta di congedarsi 
1 come un umile servo di scena: 

«Se tutto si è ncucito, il merito 
[ non è mio ma dei colleglli. Io, 
" in questa vicenda, sono un 

personaggio marginale». .-

Cazzola: «Il Pds era fuori da Tangentopoli 
Soluzione politica? Siamo già in ritardo» 

semplificazione delle proce
dure nel rapporto fra pubblico 
e privato. Sabino Cassese lo 
sostiene da anni e non credo 
che da ministro ce la farà. Si 
tratta poi di rendere più con
trollabili le procedure da parte 
dei soggetti interessati, siano • 
essi privati cittadini oesponen- ' 
ti delle istituzioni, per impedire ' 
scambi illegali occulti, come 
afferma Pizzomo. In terzo luo
go si tratta di rendere semplice • 
e visibile ognuno di questi pas- • 
saggi. Ancora un esempio: gli ' 
appalti o la progettazione di 
opere pubbliche. Ricordo che • 
l'ex Pei elaborò un libretto nel 
quale risultava che in Italia ci 
sono 565 atti normativi aventi 
forza di legge in materia di ap
palti. Qui emerge il rapporto 
fra efficienza e trasparenza e ' 
fra istituzioni e società che de
ve poter esercitare il proprio ' 
controllo.. 

Non è singolare che riesplo
da U caso Pds proprio dopo 
la campagna della Lega, del ' 
MsledlpartedelPsi? 

Sono per capovolgere addirit
tura l'assunto. Sapevamo già • 
che parti della magistratura 
puntavano a trovare un coin
volgimento dell'ex Pei e del 
Pds. È chiaro che qualcuno, 
come la Lega, ha cavalcato 
una serie di azioni già in essere : 
da parte della magistratura per 

Franco Cazzola 

creare polveroni moltiplicatori < 
degli effetti politici. Non mi stu
pisco né grido allo scandalo '. 
per questo. Rilevo, però, che . 
anche qui ha ragione Bobbio. 
Ammettiamo l'esistenza di sin
goli casi ma non per trovare 
una connessione con Tangen
topoli, semmai per trarre con
clusioni adeguate e per capire . 
cosa fare per dimostrare che 
continuiamo ad essere un par- ' 
tifo diverso, con persone diver-! 

se che vogliono un sistema di-' 
verso. _ « ,„., • ,-

La soluzione politica, prima 
o dopo le elezioni? e quale 
strada scegliere l'amnistia, 
l'indulto o il patteggiamen
to. Lei che ne pensa? - : 

Ritengo che al più presto si 
debba realizzare la proposta 

che il giudice Gherardo Co
lombo avanzava già un anno 
fa. Si deve andare subito ad 
una soluzione per cui chi ha 
agito illegalmente si tolga dai 
piedi, risarcisca i cittadini e 
non compaia più sulla scena 
pubblica, sia che si tratti di po
litici, pubblici funzionari o im
prenditori. Se il patteggiamen
to lo avessimo chiesto un anno 
fa saremmo stati più credibili e 
non ci troveremmo in questo 
«cui de sac», voluto dalla Lega, 
se farlo pnma o dopo le elezio
ni. Avremmo spinto il sistema 

, a prendere decisioni quando 
ancora non si parlava di ele
zioni immediate. Vogliano 
rendere la politica più vicina ai 
cittadini? Trattiamo i politici 
come gli altri e voltiamo subito 
pagina. 

Violante: «Fare i processi 
senza aspettare il duemila» 
Gargani critica i giudici: 
«Colpiscono il sistema» 

Questione morale 
È scontro 
a Ceppaloni 
A Ceppaloni, alla festa dell'Amicizia, Luciano Vio
lante torna a proporre il patteggiamento per uscire 
da Tangentopoli. «Abbiamo bisogno di sapere subi
to la verità, non possiamo aspettare il Duemila». E ri
batte: «Mai proposta la soluzione politica, mai pen
sato a un colpo di spugna». Il confronto con Garga
ni, gli applasi della platea democristiana. «Senza eti
ca privata non può esistere etica pubblica». 

' DAL NOSTRO INVIATO 
STEFANO DI MICHELE 

• • CEPPALONI (Benevento). 
La giustizia e i ladri. 1 ladri e la 

venta. La venta e i tempi della 
giustizia. Luciano Violante al
za la testa, verso la facciata del 
municipio dove fa bella mostra 
un'inquietante targa a ricordo 
dei «balilla di Ceppaloni, futuri 
soldati dell'Italia fascista...». 
Scuote la testa perplesso, il 
presidente della commissione 
Antimalia, e toma a fissare la 
platea II davanti. Platea in mas
sima parte democristina, come 
si conviene a una festa dell'A
micizia. E tutti democristiani i 
suoi interlocutori sul palco: da 
Giuseppe Gargani a Enzo Sori
ce, da Clemente Mastella a 
Francesco D'Onofrio. Si parla 
di giustizia, stasera. Di Tangen
topoli, ovviamente. Dei giudici, 
certamente. E delle possibili 
vie d'uscite. E, sorpresa, è pro
prio l'esponente del Pds il più 
applaudito. Anche quando di
ce cose dure, sicuramente po
che gradite da queste parti. , 
Come quando, verso la fine, 
avverte: «La società civile non 
può tirarsi fuori. C'è un proble
ma di etica pubblica, ma an
che di etica privata. E a etica ' 
pnvata come stiamo?». Male, -
molto probabilmente. Tanto ' 
che il presidente dell'Antima-. 
fia accusa: «11 nostro è un siste
ma che è stato basato sui prin- • 
cipio del condono, del perdo
no, non sul principio della re
sponsabilità. Bisogna ricostrui
re anche l'etica privata. Gli an
ni Ottanta sono stati il dominio 
dell'avidità basato sul pnnei-
pio dell'indifferenza rispetto a 
ogni regola». \. « • f •« l'

Anche per questo Tangen
topoli è dilagata. Anche per 
questo non ci saranno proces
si a sufficienza, indagini abba- • 
stanza accurate, indignazione 
(Vera o finta) generale in gra
do di impedire il ritomo a un 
sistema di corruzione genera
lizzata se non cambia, con il [ 
comportamento di politici e ' 
imprenditori, anche quello di ' 
tanta parte della società. «Tutta 
una serie di uomini politici og
gi sotto accusa sono slati loda
ti, osannati, riveriti da mezzi di 
comunicazione e da tanti elet
tori - ricorda Violante -. Compi
to della nuova classe politica 
sarà quello di imporre a tutti il 
rispetto delle regole. Tutto il re
sto è demagogia». 

E la soluzione per uscire da 
Tangentopoli? Con forza, il 
presidente dell'Antimafia tor- • 
na a spiegare il senso della 
proposta che ha avanzato nei •' 
giorni scorsi: «Non ho mai par- • 
lato di soluzione politica, non 
ho mai pensato a un colpo di 
spugna. Ho parlato di soluzio
ne anticipata rispetto ai tempi 
troppo lunghi dell'ordinamen
to penale. Abbiamo bisogno di • 
tempi rapidi per punire i col
pevoli». Toma a proporre il 
patteggiamento. Violante, che, 
ricorda, «è una condanna». 
«Nel nostro ordinamento ci so

no gli strumenti che consento
no la condanna dei colpevoli, 
il restituzione del maltolto, l'al
lontanamento dalle cariche 
pubbliche e imprenditoriali». 
O questa strada, o quella attua
le: non arrivare a una condan
na, a un accertamento assolu
to di colpevolezza prima di set
te-otto anni: oltre il Duemila. 
Ironizza il deputato pidiessino: 
•Se fossi un politico inquisito 
rifiuterei il patteggiamento e 
aspetterei gli otto anni per il 
processo...». 

Due proposte diflerenti sulla 
soluzione per Tangentopoli, 
quella di Violante e quella di 
Gargani, presidente della com
missione Giustizia della Came
ra, che subito avverte: «lo la pa
rola Tangentopoli non l'ho 
mai pronunciata, e non la pro
nuncerò stasera...». E ripete: 
«C'è un problema del potere 
giudiziario». Poi, polemica
mente, si chiede: «1 magistrati 
erano indipendenti • quando 
per anni non si sono occupati 
di questi problemi, o sono più 
indipendenti oggi? O piuttosto 
i giudici non tengono più alla ' 
loro autonomia che alla loro 
indipendenza?». E cosa devo
no fare, i giudici? Ecco la ricet
ta di Gargani: «Devono colpire 
il reo ma non distruggere il si-, 
stema; devono colpire il colpe
vole, non andare alla ricerca 
del reato». Anche Enzo Sorice, 
ex sottosegretario alla Giusti
zia, era stato polemico nella 
sua introduzione: - «L'ordine 
giudiziario si avvia ad essere il 
potere giudiziario?». Poi. è par- -
tito con una lunga citazione di 
un • documento dei vescovi 
francesi, che calzava a fagiolo 
alle sue tesi. Ha avuto buon • 
gioco, Violante, a ricordargli,. 
subito dopo, che i vescovi ita
liani hanno prodotto, a loro 
volta, documenti durissimi su! 
rapporto tra malavita, corru
zione e politica. D'Onofrio, • 
che ha presentato Gargani e 
Violante come due vittime di 
un «cecchinaggio quotidiano», 
se n'è uscito alla fine con 
un'affermazione straordinaria: 
«Tangentopoli è figlia del Cai? 
O si Caf è figlio di 1 angentopo-
li?». 'Embè? 

Ad accompagnare tutto, un 
coro democrisuano contro le 
elezioni anticipate. «Chi vuol 
votare fa un'operazione gatto
pardesca», ha giurato per tutti 
Gargani. Violante, invece, ha 
ricordato che «molte cose so
no cambiate dalle elezioni del
l'anno scorso». Poi, però, ha 
aggiunto qualche considera
zione sulla proposta leghista di 
un'amnistia subito dopo il vo
to. «Non sarà una proposta di 
scambio per il governo? Quan
do il biliardo si inclina, tutte le 
biglie si toccano...». E Mastella. • 
il padrone di casa? Serafico 
commenta: «Uno - si deve 
preoccupare se tiene i soldi e 
la casa. Ma io ho solo la ca
sa...». 

Le reazioni all'intervista di Occhetto: prudenti gli uomini di Martinazzoli, critiche dal Pri. Del Turco: si apre una brutta fase 

Alleanze, Psi e centristi de all'attacco del Pds 
Fa discutere, nella De e non solo, la provocazione di 
Occhetto rivolta a Martinazzoli e a Rosy Bindi, sulla 
possibilità di una "-competizione attiva» tra un polo 
cattolico realmente rinnovato e la sinistra. Fracan
zani: «Il Partito popolare, se non vuole sbiadirsi, può 
essere anche forza di minoranza». Mastella: «Quella 
del leader del Pds è un'idea leninista». Commenti ' 
negativi da Del Turco e dal Pri. 

ALBERTO LEISS 

• • ROMA «Ho letto con inte
resse l'intervista di Occhetto. 
Ma non voglio rispondere a 
caldo. Mi lasci riflettere. In -
questi giorni ho già parlato '-
troppo. E ora devo intervenire •>' 
a Ceppaloni e poi a Lavare- :-
ne...». Rosy Binai declina con r 
gentilezza la richiesta di un ,• 
giudizio sulla «riformulazionc» 
che il segretario del Pds ha fat
to della sua proposta di un -
«patto» elettorale al Nord tra • 

Pds e Partito popolare per con
trastare Bossi. Ma l'intervista di 
Occhetto al «Mattino» e al no
stro giornale ha suscitato più di 
una reazione nel mondo politi
co italiano che si prepara ad 
una difficile «ripresa». 

Nella De sembrano prevale
re per ora la cautela, ma anche 
l'interesse. In un articolo che 
comparirà oggi sul «Popolo» 
Carlo Fracanzani osserva che 
•ogni pronunciamento sulle al

leanze deve essere preceduto 
dall'elaborazione puntuale 
prima e dal confronto serrato 
poi sui nspettivi programmi». 
Fracanzani sembra accogliere 
lo spinto dell'idea di una 
•competizione attiva» indicata 
da Occhetto tra un polo catto
lico rinnovato e un polo di sini
stra, ma si preoccupa di affer- . 
mare che «devono essere chia
mati anche i filoni cultural po
litici a carattere laico: il rappor
to, in ogni caso, non può esau
rirsi in un asse Partito 
popolare-Pds, che tra l'altro 
presterebbe il fianco ad accu
se di consociativismo». Ma la 
richiesta di Occhetto di •taglia
re» con quella parte della De 
che mai accetterebbe un rap
porto con la sinistra? Fracan
zani si limita a dire che il Parti
to popolare «se vuole vera
mente il nuovo, soprattutto in 
termini di tensioni ideali, non 
deve a tutti i costi, anche a 
prezzo di sbiadirsi nelle sue 

connotazioni essenziali, esse
re forza di maggioranza». Può 
accettare un ruolo di minoran
za, e anche di opposizione. 

Non mancano, naturalmen
te, reazioni assai più irritate. 
Cosi da Ceppaloni Clemente 
Mastella parla di una «cultura 
marxista leninista che vuole la 
rottura negli altri partiti», men
tre D'Onofrio accusa Occhetto; 

di voler ridurre la De ad una 
piccola «truppa di cattolici a ri
morchio del Pds». E il senatore 
Saverio D'Amelio, ex Grande 
centro, tira fuori addirittura il 
•lungo asservimento a Mosca» 
del Pei per invocare l'unità de
mocristiana. 

Un esponente della «sini
stra» come Guido Bodrato pre
ferisce prendere tempo. «Devo 
leggere meglio l'intervista - di
ce da Torino - anche se dob
biamo stare molto attenti a do
ve collocare il discrimine tra 
noi e la destra. Se lo spostiamo 

troppo a sinistra rischiamo di 
regalare una porzione troppo 
ampia del centro al fronte con
servatore». 

Reazioni non positive sono 
venute dal segretano del Psi 
Del Turco e dalla Voce repub
blicana. Il quotidiano del Pri 
giudica «rilevante» il contenuto 
delle affermazioni di Occhetto, 
perchè con l'idea di una spac- ' 
calura della De di Martinazzoli, ' 
«per la prima volta il segretario 
del Pds accetta un'ipotesi, sia 
pure condizionata, di collabo
razione post elettorale tra 
schieramenti sino ad oggi defi
nitisi alternativi». Ma per il Pri la 
concezione di Occhetto è «di
storta» perchè «invece di utiliz
zare il maggioritario per accor
pare, l'invito è ad un ulteriore 
frazionamento, in modo da 
rendere il differenziale dei seg
gi a tutto vantaggio del Pds. En
nesima dimostrazione - osser
va ancora la «Voce» - di quan

to sballata sia la riforma eletto
rale purtroppo approvata». : 

Per Del Turco la «sortita» di 
Occhetto apre addirittura «una 
brutta fase dei rapporti fra i so
cialisti e il Pds». Il segretario so
cialista lamenta «atteggiamenti • 
annessionistici» da parte della 
Quercia e rimprovera a Oc
chetto di guardare più alla Re
te e a Rifondazione che ai so
cialisti. «Abbiamo lanciato 
un'offensiva di pace a sinistra 
- dice ancora - ma se trovassi
mo la strada sbarrata da un ' 
Pds alleato di Cossutta e Orlan
do, dovremo cercare altri inter
locutori». Forse la De? Del Tur
co intanto fa sua la «discrimi
nante» sulle alleanze lanciata 
da Mano Segni a proposito 
dell'elezione diretta del pre
mier. Una questione che sta 
già dimostrando di offrire spa
zio a quanti fanno di tutto per 
ritardare l'appuntamento delle 
elezioni. Martedì 7 riprende

ranno i lavori della Commis
sione Bicamerale - Nilde lotti 
ha convocato per quella data 
l'ufficio di presidenza allargato 
ai rappresentanti dei gruppi 
parlamentari - e già esponenti 
de come Casini, e lo stesso Del 
Turco, hanno affermato che è 
necessario tutto il tempo per 
•completare il disegno delle ri
forme istituzionali», inclusa l'e
lezione diretta del premier. 

Ma il capogruppo del Pds 
Massimo D'Alema è stato assai 
netto: -Daremo il nostro contn-
buto ma su obiettivi limitati e 
sui quali si crei un vasto accor
do. Ma non ci presteremo a 
manovre dilatorie. Se qualcu
no vuole utilizzare la Bicame
rale per perdere tempo sappia 
che incontrerà la nostra oppo
sizione». Quanto all'elezione 
del premier, per D'Alema «non 
pare che oggi ci siano le condi
zioni per affrontare argomenti 
del genere». 

Elezioni a Palermo 
Maria Falcone non si candida 
«Mi impegnerò per la città» 

• • ROMA. Mana Falcone ri
fiuta la candidatura a sindaco 
di Palermo che le era stata pro
posta dal sottosegretario del 
Pli, Stefano De Luca e per la 
quale nei giorni scorsi erano ' 
state raccolte centinaia di fir
me. La sorella del giudice ucci
so con la moglie, Francesca, e 
con tre agenti di scorta nella 
strage di Capaci spiega con 
una lettera le ragioni del suo ri
fiuto. Maria Falcone scrive di 
rendersi conto della necessità 
che a tutti i palermitani «venga 
offerta una larga e democrati
ca possibilità di scelta», e fa ri
salire alla difficoltà di garantire 
questa pluralità «l'appetibilità» 
del suo nome. Ringrazia quan
ti le hanno mostrato fiducia e 
dice, «soprattutto a chi perso
nalmente non mi conosce, che 
tutto quello che ho fatto o det
to in questo anno tanto tragico 
per la mia vita è scalunto dalla 

necessità di non far disperdere 
quel patnmonnio immenso di 
valori che Giovanni ci ha la
sciato». Secondo Maria Falco
ne «gli eroi servono per la sal
vezza di un popolo» e aggiun
ge che «Giovanni, Francesca, 
Paolo e tutti gli altri che come 
loro sono morti rappresentano 
la nostra salvezza» perchè han
no fatto nascere negli italiani il 
desiderio di una società civile 
rispettosa dei valori in cui han
no credulo. Ma il suo «deside
rio di sentire Giovanni vivo -
scrive ancora - non può essere 
scambiato con qualsiasi voglia 
di insenrmi nella vita politica, 
sfruttando un nome che è 
grande perché lui e non io l'ha 
reso tale». 11 nfiuto della candi
datura non significa «disimpe
gno civile perché — conclude -
sarò sempre vicina a quella 
parte della società che vuole 
ricostruire Palermo» 
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